Segui-Me… Mc 1, 16-20
C.F.E. – Parrocchia santa Maria Assunta e san Giuseppe

16Passando lungo il mare della Galilea, vide Simone e Andrea, fratello di Simone, mentre gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. 17Gesù disse loro: «Seguitemi, vi farò diventare pescatori di uomini». 18 E subito, lasciate le reti, lo seguirono. 19 Andando un poco oltre, vide sulla barca anche Giacomo di Zebedèo e Giovanni suo fratello mentre riassettavano le reti. 20 Li chiamò. Ed essi, lasciato il loro padre Zebedèo sulla barca con i garzoni, lo seguirono. 
Camminando lungo il mare di Galilea, Gesù vide... Dio cammina dentro il quotidiano. Gesù cammina e guarda, e in Simone vede la Roccia su cui fonderà la sua comunità. Guarda, e in Giovanni indovina il discepolo delle più belle parole d'amore; un giorno guarderà l'adultera e risveglierà in lei la sposa, amante e fedele. Il maestro ha camminato anche in me; mi guarda, e nel “mio inverno vede grano che germina, intuisce una generosità che non sapevo di avere, una melodia che nessuno ha ancora suonato, vede un tesoro sepolto”(padre Ermes Ronchi). Sguardo che ti conosce, ti rivela a te stesso, ti coinvolge: Seguimi! Prima parola che contiene tutte le altre parole; doppia parola che anticipa il comandamento nuovo e il suo duplice amore, verso Dio e verso l'uomo: Segui me. Ti porterò alla verità dell'uomo. 
È sempre il Signore Dio che prende l’iniziativa e passa in mezzo a noi.

La sua domanda e la nostra risposta sono i due elementi costitutivi della fede, ambedue immediati, non delegabili. Nessuno può chiamarmi al posto suo, nessuno può rispondere al posto mio. Lui si impegna per primo a stare con me, e io mi impegno a stare con lui. Gli altri possono essere di aiuto o di mediazione previa, utile o addirittura necessaria; ma la fede ricordiamoci si gioca senza intermediari, nel rapporto diretto tra lui e me.. lo stesso annuncio (evangelizzazione)  - e chi lo fa - mi deve portare ad incontrare lui e solamente lui. Lo dicono gli abitanti di Sicar alla donna samaritana che ha loro fatto conoscere Gesù: «non è più per la tua parola che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il salvatore del mondo». (Gv 4, 41).

L’evangelista quindi ci rivolge per conto di (ognuno pensa da chi ha ricevuto l’annuncio) l’invito alla sequela di Gesù la sequela vera che la povertà della chiesa e del bigottismo religioso ha portato a leggere solo nell’ottica vocazionale, e non c’è cosa più errata e riduttiva. La sequela è neanche di chi si dice cristiano ma di chi veramente è disposto a seguire Cristo, dalla grotta di Betlemme al monte Tabor, dal fiume giordano al Golgota, dalla tomba vuota al suo ritorno al Padre. 
Questo è un cammino di sequela, fatto dietro a Gesù e allo stesso tempo con Gesù vicino, che cammina con te insieme ad altri compagni di viaggio. Una sequela dove non si arriva volando, ma zoppicando. Si tratta di una crescita lenta e faticosa, piena di incomprensioni, e di ritardi, di tradimenti e di fughe ma, già dall’inizio la vita del discepolo (di chi segue - lui), è intrecciata con la vita del Maestro e il vangelo allora diviene quel vestito nuovo il cui ordito è il cammino lineare di Gesù dalla Galilea a Gerusalemme e la cui trama è il cammino ritorto del discepolo, il quale, cercando di seguire-lui, erra di continuo…
In questo brano, si vedono gli elementi della fede, è un’attivazione di tutte le nostre facoltà sensibili intellettuali e morali che si mettono in gioco nel rapporto con Gesù. Lui passa in cerca di noi, ci vede, e ci chiama; noi vediamo, ascoltiamo, comprendiamo, siamo conquistati e lasciamo tutto per seguire-lui  restare dietro a lui che è il Maestro. 

La molla di questo dinamismo è la grande gioia!

